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LA MOSTRA

«Oltre il muro» le immagini
della povertà e del disincanto

IBIO PAOLUCCI

Non è senza inquietudine che si
visita questa mostra di Anthony
Suau che si intitola “Oltre il mu-
ro” e che comprende un centi-
naio di foto scattate fra il 1989 e
il 1999 nelle regioni dell’ex
URSS e nei paesi al di là di quel-
la che un tempo veniva chiama-
ta la “Cortina di ferro”: dalla ca-

duta del muro di Berlino con il
conseguente sgretolamento del-
l’impero sovietico ai giorni no-
stri.

Esposta a Milano nella sede
dello “Spazio Oberdan” (Porta
Venezia) e contemporaneamen-
te a Washington, questa impor-
tante rassegna, che resterà aper-
ta fino al 9 novembre, curata da
Yuri Avvakumov, presenta
splendide immagini in bianco e

nero sulla quotidiana realtà di
città e villaggi di un immenso
territorio, il cui panorama è sta-
to spietatamente delineato dallo
scrittore Vaclav Havel, presiden-
te della repubblica Ceca: «Ran-
cori e sospetti tra gruppi di etnia
diversa; razzismo e addirittura
tracce di fascismo; raggiri politi-
ci; litigi selvaggi e spudorati in
difesa di interessi particolari;
nuda ambizione e ansia di pote-
re; ogni tipo di fanatismo; nuo-
ve e sorprendenti forme di im-
broglio; atteggiamenti mafiosi;
l’assenza di tolleranza, reciproca
comprensione, buon gusto, sen-
so della moderazione e dell’e-
quilibrio».

Un bilancio disastrosamente

fallimentare e magari bastasse,
giacchè a queste crude rilevazio-
ni, si devono aggiungere i mas-
sacri della Cecenia e del Kosso-
vo, le immani distruzioni, fra le
tante, di Seraievo e di Belgrado.
Come puntualmente osserva
Jacques Rupnik, direttore della
Fondation Nationale des Scien-
ces politiques di Parigi in un
saggio contenuto nel catalogo
edito dalla “Leonardo Arte”, il
dissolvimento dell’impero ro-
mano e ottomano richiese un
paio di secoli; quello dell’impe-
ro sovietico, due anni.

La caduta è stata sostanzia-
lemnte pacifica, ma gli effetti
sono stati dirompenti, basti ri-
cordare che, secondo la stima

annuale della Banca mondiale,
il numero di coloro che vivono
in povertà nell’ex URSS si è de-
cuplicato: da quattordici a cen-
toquarantasette milioni. Stando
ad altre stime attendibili, in
Russia e in Ucraina, solo il 65%
dei ragazzi che oggi hanno
quindici anni raggiungeranno il
sessantesimo anno di età: il die-
ci per cento in meno rispetto a
vent’anni fa. Alla vigilia del
nuovo millennio, la Russia, do-
ve lo sfacelo economico si è ac-
compagnato ad un aumento gi-
gantesco della criminalità e del-
la corruzione, si presenta ormai
come un paese del terzo mon-
do, che detiene però un enorme
arsenale di testate nucleari.

ALBERTO LEISS

«G lobalizzazione» e «po-
stfordismo» sono sta-
te in questi ultimi an-

ni parole abusate per definire il
nuovo contesto economico e
produttivo di un mondo che si
è lasciato alle spalle la divisione
in blocchi e la competizione tra
modello capitalistico e tentativi
di costruzione di sistemi sociali-
sti. Fernand Braudel ci aveva già
spiegato che la «globalizzazio-
ne» andrebbe in realtà datata a
partire dal 1492, quando un
«mondo nuovo» fu scoperto
dall’occidente europeo e comin-
ciarono a allargarsi su tutto il
globo le intraprese dell’econo-
mia-mondo capitalistica. C’è al-
lora una specificità, e quale, del-
la «globalizzazione» dopo la ce-
sura del 1989? Cominciamo da
questa domanda la chiacchiera-
ta con Christian Marazzi, eco-
nomista che ha fatto discutere
in questi ultimi anni con le sue
analisi sulla finanziarizzazione
postofordista - nel suo libro «E il
denaro va», pubblicato da Bo-
ringhieri - e, ancor prima, con
«Il posto dei calzini», un testo
sulla «svolta linguistica» dell’e-
conomia contemporanea che
sempre Boringhieri ha ripubbli-
cato recentemente.

«Col termine globalizzazione
- osserva Marazzi - dopo l’89 si è
precisato l’aspetto della finan-
ziarizzazione dell’economia
mondiale. Soprattutto da quan-
do, nel 1992, il Fondo moneta-
rio internazionale ha accelerato
la liberalizzazione dei mercati e
la mobilità dei capitali, sino a
imporla di fatto anche ai paesi
del Sud Est asiatico. Il postfordi-
smo ha finito per indicare il
nuovo paradigma della accumu-
lazione capitalistica. Un campo
di ricerca, un laboratorio per la
definizione di nuove politiche
di fronte a problemi che, per la
verità, non hanno trovato anco-
ra risposte alternative - parlo dal
punto di vista della sinistra che
ha abbandonato la tradizione
comunista, e anche di quella so-
cialdemocratica - rispetto al
contesto liberistico».

Il liberismo spinto ha avuto l’ef-
fetto di determinare la crisi asia-
tica. Molti hanno pensato che la
«spinta propulsiva» della globa-
lizzazione capitalistica potesse
già esaurirsi. È appena uscito in
Italia un libro dell’economista
americano Paul Krugman che
evoca il «ritorno dell’economia
della recessione», e si chiede se un
nuovo ‘29 sia alle porte. Lei che
cosanepensa?

«È vero che quella asiaticaè lapri-
ma grande crisi della globalizza-
zionefinanziaria.Edèverocheha
riaperto tutte le questioni dimen-
ticate del complesso rapporto tra
centroeperiferia, traNordsvilup-
pato e paesi emergenti e dipen-
denti.Unbruscorisvegliorispetto
alla nuova natura dei rischi. Che
però considero immanenti al
nuovo sistema, e tutto sommato
circoscritti.Hanno ripresofiato le
tendenze “crolliste” nel pensiero
della sinistra. Penso alla insisten-
za di “Le Monde Diplomatique”
sul “pensiero unico” e la crisi del
liberismo. Ma dopo due anni, ri-
correndo a politiche di rilancio
neokeynesiane e, certo, a costi
umani elevatissimi, le economie

asiatiche si sono riprese. La Fede-
ral reserve americana ogni tanto
ci tienecol fiato sospeso,matutto
sommato dimostra di tenere in
mani piuttosto salde
ilgovernodellasitua-
zione».

Dunque il dominio
della globalizzazio-
ne finanziaria è
inattaccabile?

«È tornata in campo
una mobilitazione
internazionale con-
tro i guasti del liberi-
smospinto.Pensoal-
l’azione di “Attak”, e
alleproposteditassa-
zione sui movimenti
di capitali di Tobin.

C’è un ritorno di tensione critica.
EpersinoilFmihadovutoricono-
scere il fallimento delle sue tera-
pie. Ma il quadro non cambierà

facilmente: l’organiz-
zazione mondiale per
il commercio, nel
convegno sul “Mil-
lennium round” che
si terrà in novembre a
Seattle, rilancerà poli-
tiche ultra liberiste
nonsolopericapitali,
ma anche per le tec-
nologie».

Forse la globalizza-
zione, anche da sini-
stra, va «accompa-
gnata» più che illu-
soriamente contra-

stata... Lei però, nella breve nuo-
va postfazione al suo libro sulla
«svolta linguistica» dell’econo-
mianeoffreunaletturanegativa
che si spinge fino a interpretare
in chiave economica anche il re-
cente conflitto in Kosovo, al di là
ditutteleletture«umanitarie»

«Penso che si possaconsiderare la
guerraneiBalcanicomeilprolun-
gamentodelle strategieeconomi-
che che sono state brutalmente
imposteaquelleareecaratterizza-
te da ritardi nello sviluppo e da
una difficile transizione dopo il
crollo dei sistemi del socialismo
reale. Le privatizzazioni selvagge
e le ricette draconiane del Fmi
hanno avuto l’effetto allargare le
aree di povertà e di disagio, e que-

sto ha contribuito non poco alla
deflagrazionedeiconflitti interet-
nici, che certo erano preesistenti.
Il dramma della guerra riapre la
questionedichecosa
può essere il princi-
pio di differenza in
un contesto globale.
Il localismo tribale è
la risposta tragica, e
di destra, alla globa-
lizzazione»

Quale può essere,al-
lora, una risposta
«disinistra»?

«Preferisco parlare di
unarisposta“dalbas-
so”.Unareazionedal
basso deve prima di
tutto porsi l’obietti-

vo di produrre
tempo. Ricon-
quistare il tem-
po necessario
percostruirele-
gami sociali a
livello locale. Il
liberismo
estremo, con la
brutalità dei
suoi meccani-
smi di compe-
tizione e sele-
zione, elimina
il tempo neces-
sario alla socia-
lizzazione. Ma
questo movi-
mento deve
stare all’altezza
e dentro il pro-
cesso di globa-
lizzazione. Al-
trimenti regre-
disce verso le
nuoveformedi
guerracivile»

La natura co-
municativa,
«linguistica»
secondo lei,
dei nuovimo-
di produrre
può davvero
offrire nuovi
spaziaquesta
riconquista
deltempo?

«Il punto cen-
trale della mia

analisi è che il dominio del dena-
ro e l’assolutizzazione del consu-
mo di merciannientano lospazio
pubblicodeldiscorsopolitico.So-

ciologhi e antropolo-
ghi hanno parlato
della pervasività dei
non-luoghi. Il tempo
da riafferrare è un
tempo essenzialmen-
te linguistico. E va ri-
trovato dentro i pro-
cessi della globalizza-
zione postfordista.
Non rifaccio qui il di-
scorso dell’uso a que-
sti fini delle moderne
tecnologie dell’infor-
mazione.Osservoche
tra le fasce di lavoro

precario, ”flessibile”, che il liberi-
smo produce si vanno sperimen-
tando,soprattuttoinInghilterrae
in America, nuove forme di mu-
tualismo ancora poco conosciute
nell’Europa continentale. I diritti
garantiti dal welfare si stanno
sgretolando. E le difese puramen-
tecorporative non reggono alun-
go. Bisogna ricominciare da qual-
cosa di simile alle antiche società
dimutuosoccorso...»

Lei ha insistito anche sui fenome-
ni globali di socializzazione del
risparmio. Per questa via si affer-
ma un nuovo «keynesismo di
mercato»?

«Ormai molte funzioni del vec-
chio stato sociale sono fornite,
con i rischi del caso, dal sistema
delle Borse, con i fondi pensione.
Restanoperòlarghefascediesclu-
si,checomincianoareagire».

Come giudica le politiche che la
sinistra,algovernoinEuropaein
America, sviluppa di fronte a
questasituazione?

«DireicheharagioneMarioTron-
ti quando osserva che la sinistra
ha più una funzione di stabilizza-
zione che di cambiamento, di ge-
stione piuttosto che di trasforma-
zione. Abbandonate le ricette fal-
lite del comunismo, anche la so-
cialdemocrazia non appare all’al-
tezzadellasfida».

Chièdisinistradevequindirasse-
gnarsi a questo disincanto radi-
cale?

«Una ripresa della politica, e della
sinistra, mi sembra possibile per-
chè, dopo dieci anni, i giovani e
gli anziani che hanno visto cre-
scere le lorosofferenzevannocol-
tivando un nuovo desiderio di
giustizia. Il capitalismo sa anche
utilizzare le facoltà comunicative
portate dall’ingresso delle donne
nel mercato globale del lavoro.
Ma questo spinge anche al rico-
noscimento di questa fondamen-
tale differenza, quella sessuale.
Emerge, insomma, la sagoma dei
soggetti che possono reagire, dal
suo interno, alle dinamiche disu-
manizzantidellaglobalizzazione.
Non sono ottimista, ma mi sem-
bra che queste tendenze siano
nellecose».

L’INTERVISTA ■ MARAZZI: GLOBALIZZAZIONE
E POSTFORDISMO, UN BILANCIO

Il Denaro
contro il Tempo
nell’era globale
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I LIBRI

Un capitalismo
folle e depresso
■ Ilpeggiodellacrisi finanziariaasiaticaèpassato, lasitua-

zioneeconomicadellosconfinatomondounavolta
chiamatoUrssdestainveceasuscitareallarmi.Wall
Streetspessocitienecolfiatosospeso.Inognicasosem-
brariaccendersiancheneicircoli intellettualioccidenta-
liundibattitocriticointensosullanaturadella«globaliz-
zazionefinanziaria».Stannouscendoproprioinquesti
giornianchenelnostropaeseduelibridestinatiafardi-
scutere. IlprimoèdiPaulKrugman,economistadelMit
diBoston,giànotoperlesuacritichealtempodella
”reaganomics”.Garzantihapubblicatoilsuo«Ilritorno
dell’economiadellarecessione»(203pagine,25milali-
re).Nelcorsodegliultimianni-siricorda-«settesistemi
economicidacuidipendeunquartodellaproduzione
mondiale,conunapopolazionedioltre650milionidi
persone,hannovissutounarecessioneeconomicache
ricordamoltodavicinolagrandedepressione».Il libro
analizzalecrisi inAsiaeinAmericaLatina.
Unaltrotestodedicatoalfunzionamento-eaifallimenti
-deimercati finanziaricontemporaneièquellodiSusan
Strange,pubblicatodalleEdizionidiComunità:«Dena-
roimpazzito»,316pagine,32.000lire.L’autrice,già
notaperilsuo«Capitalismod’azzardo»,pubblicatoin
ItaliadaLaterzanell’88,parlaesplicitamentedella«fol-
liaopazzia»checosìcomesiattribuisceaunapersona
cheagisceinmodo«incostante,imprevedibile, irrazio-
nale»,«siapplicaperfettamentealcomportamentodei
mercati finanziarinegliultimianni, incuistatidieuforia
senzamotivosisonoalternatiadaltridialtrettantoin-
giustificatadepressione»

Le fotografie
di queste due
pagine sono

tratte dal
volume «Oltre il

muro»,
catalogo della

mostra
milanese di

Anthony Suau
(edizioni

Leonardo Arte)

“La crisi asiatica
ha confutato
il «crollismo»

ma ha riaperto
il dibattito critico

sul liberismo

”

“Nuove forme
di mutualismo
tra i lavoratori

«flessibili»
in Inghilterra
e in America

”


